LA PECORA SMARRITA
Luca 15:1-10

In questa fase della sua vita terrena Gesù racconta tre parabole: «La pecora smarrita», «La dramma perduta» e «Il figliol prodigo». Il fine è quello di rivelare all’uomo la misericordia divina, che è a disposizione di tutti Giudei e Greci, schiavi e liberi, maschi e femmine. Alla conclusione di ogni parabola, Gesù insegna che la festa nel cuore dell’uomo quando ritrova qualcosa che ha perduto, è come la festa in cielo per ogni conversione che avviene sulla terra. Questo concetto è ripetuto per tre volte (vv. 7-10-31,32).

Lo spunto per le tre parabole fu determinato dai pubblicani e dai peccatori che si accostarono a Gesù per udire la Sua Parola. Alla vista di questo fatto alcuni Scribi e Farisei borbottarono contro Gesù perché mangiava con quei peccatori. Era abituato il Signore a sentire tali brontolii, ma invece di rispondere si apprestava ad insegnare l’argomento della misericordia divina con delle parabole.

Osserviamo la parabola. 

Il primo insegnamento viene preso dai costumi pastorali. Un pastore ha cento pecore e la mattina le fa uscire dall’ovile, per andare al pscolo. Ad un certo punto della giornata si accorge che una pecora manca; guarda e riguarda e non la vede. Non c’è dubbio, s’è perduta. Forse sarà stata attratta da qualche cespuglio d’erba più verde ed appariscente, e così sarà rimasta là, solitaria, ingannata dalla momentanea abbondanza, ma esposta al pericolo notturno. Il pastore si affretta a cercarla e per questo lascia le novantanove pecore nel pascolo e torna indietro per cercarla. Quando la trova se la mette sulle spalle e giunto a casa chiama amici e vicini per rallegrarsi insieme della pecora ritrovata.

Insegnamenti dalla parabola.
Chi si sente peccatore si accosta a Cristo: attitudine di umiltà (v.1).
I pubblicani e i peccatori di quel tempo si accostavano a Gesù per capire i loro difetti e quel che dovevano fare per diventare migliori e graditi al Signore. Anche oggi coloro che si sentono peccatori si avvicinano a Cristo per capire, imparare e metter in pratica la Sua Parola. Questi, come fecero i pubblicani, non hanno sentimenti di invidia, gelosia o contesa; bensì ascoltano Cristo perché amano quello che Lui dice e sono interessati ai beni spirituali.

Chi non si sente peccatore resta lontano da Cristo: indica presunzione (v.2).
I Farisei e altri, invece, non sentivano la responsabilità e la gravità del loro peccato. Essi si sentivano già perfetti, non avevano bisogno che un certo Gesù, venuto da chissà dove, parlasse alle loro coscienze per convertire le loro tendenze peccaminose! Però, nel contempo, erano invidiosi che altri facessero ciò che forse anche loro avrebbero voluto fare. Si sentivano privilegiati, eletti, scelti da Dio. Non ammettevano che il Regno di Dio fosse a disposizione anche di coloro che erano considerati i rifiuti della società (pubblicani, meretrici, peccatori, eccetera). 

Scribi e Farisei volevano essere gli unici depositari della grazia divina. Così, quando videro Gesù parlare con quei reietti (pubblicani), probabilmente avvertirono un sentimento d’invidia nel cuore, perché vedevano fuggire la loro priorità spirituale. Non capivano i "sapienti" che i “peccatori” dichiarati erano pecore perdute che dovevano essere riportate nell’ovile. E ciò poteva avvenire solo mediante il Pastore delle anime. Con l’offerta di Se stesso in sacrificio Gesù ha aperto la porta della salvezza a tutti: Giudei e Greci, schiavi e liberi, maschi e femmine, ricchi e poveri (Galati 3:29). 

Sembra quasi incredibile l’egoismo degli Scribi e dei Farisei che volevano Dio soltanto e tutto per loro! Altrettanto incredibile è l’egoismo dei Cristiani che non si adoperano affinché il sangue di Cristo sia benedizione e salvezza per tutti! Sì, perché quando un peccatore si converte, Cristo prende su di Sé il fardello dei peccati del pentito, conduce a casa la pecora smarrita e v’è festa in cielo!

Le novantanove pecore rimaste nell’ovile: fatto che insegna la giustizia, poiché sempre si dovrebbe restare nell’ovile di Dio (v.4).
Nella parabola esse raffigurano gli Ebrei che dicono di essere in regola con Dio. Però spesso sono proprio loro a stare lontani da Cristo (Matteo 15:8-9). Siccome  si dichiarano "giusti" (e potrebbero anche esserlo veramente), allora Gesù si rivolge ai peccatori. Così avviene ancora oggi: le novantanove pecore sono quei Cristiani che camminano, o dicono di camminare, secondo la Parola di Dio. Essi non si fanno attrarre dalle ingordizie del mondo circostante; o almeno così sembra all’evidenza superficiale della realtà.

La pecora ritrovata: indica che ci si può smarrire (v.4).
Indica quel Cristiano che si svia dalla strada giusta. Durante il cammino è attratto da qualche cespuglio di “erba” più verde (= dottrine più attraenti) che sta sul ciglio della strada e, pensando che sia migliore, si allontana dal gruppo e resta solo nel mondo, come lo era una volta: senza Dio, senza Cristo, senza speranza (Efesini 2:11-12). 

L’erba migliore che a molti par di vedere potrebbe essere anche quella che si genera mediante le amicizie. Molti lasciano Cristo perché pensano che gli amici del mondo siano migliori. Spesso, ma non sempre, quelle compagnie danno l’illusione di un mondo migliore e portano i Cristiani lontani dall’Unico, Vero Amico e Pastore delle anime. Ma Paolo avverte... 1 Corinzi 15:33.

Altri, come erba migliore, vedono il compagno/a della vita fisica: il fidanzato, la fidanzata, il marito, la moglie. Molti nascono, crescono, vivono nella Chiesa e alla età giusta invece di regolarizzare la propria posizione con Cristo, si fanno attrarre da questi cespugli d’erba che sembrano tanto verdi ma portano alla solitudine eterna, alla morte seconda, alle tenebre senza fine. Non è assolutamente sbagliato fidanzarsi e sposarsi, ma è, e rimane peccato, farsi trascinare fuori dalla Chiesa, lontano da Dio!

Il pastore che lascia le novantanove pecore per cercare quella perduta: indica che il perduto si deve ricercare (v.4).
Il Signore oggi agisce tramite la sua Parola, se questa viene predicata. Parola che opera efficacemente in coloro che credono (1 Tessalonicesi 2:13). Tutti sono sotto la disciplina di Dio quando si esamina la Sua Volontà, nessuno è escluso. Ovviamente, se c’è un fratello (o qualcuno che vive nell’ambito della Chiesa), che è attratto verso le cose della vita materiale, questi sarà sottoposto ad una maggiore sollecitudine ed esortazione al ravvedimento al fine di farlo rinsavire spiritualmente. 

In questa grande quantità di esortazione biblica che viene fatta a quel fratello (o simpatizzante), si attua quell’azione di ricerca della pecora perduta. Se la conversione non avviene significa che, o noi non facciamo parlare la Parola di Dio, oppure che quella pecora vuol restare perduta. Ormai essa crede solo in quel cespuglio d’erba che sembra più verde, e “vede” la speranza migliore nelle cose che durano per un tempo soltanto. Nel suo cuore non c’è posto per le cose che non si vedono, pur essendo queste eterne (2 Corinzi 4:16-18).

Il ritrovamento della pecora: insegna che la conversione può verificarsi e la misericordia divina sarà lieta di caricarsi il peso di quei peccati (v. 6).
Il pastore, ritrovata la pecora, la carica su di sé, portandola sulle sue spalle. Egli è  felice di  portare quel  peso!  Anche Cristo è felice di portare su di Sé i peccati degli smarriti che tornano all’ovile, e questo è stato già fatto (1 Pietro 2:24-25). 

La festa in cielo rivela che non esiste limite alla misericordia divina. È talmente importante un’anima ravveduta, che Cristo non sente affatto il peso dei peccati da portare. E non lo sentirebbe neanche se fossero tutti i peccati del mondo messi insieme!

Morale conclusiva: Anche noi siamo chiamati a portare i nostri piccoli pesi che possono affaticarci, ma nel contempo ci procurano gioie immense e, soprattutto eterne! Se c’è il ravvedimento della persona a cui parliamo di Dio, non esiste peso, o fatica, o sacrificio. Tutto è demolito dalla conversione di un’anima. Ed una grande festa torna ad esserci in casa!

